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TUTTI I MUSEI PUBBLICI D'ITALIA GUADAGNANO MENO DEL LOUVRE 

Il caso Ravanusa: nel 2009 un solo visitatore 

  
Ventisei euro di incassi l'anno per ogni dipendente: è da apocalisse il bilancio dei musei e dei siti archeo-
logici calabresi. Sparare solo sulla Calabria, però, sarebbe ingiusto. Sono i conti del nostro intero patri-
monio culturale a esser tragici: tutte le biglietterie statali italiane messe insieme hanno fatto introiti nel 
2012 per un centinaio di milioni.  
Il 25% in meno del Louvre da solo. Sgombriamo subito il campo da una polemica: statue e dipinti, fonta-
ne e ville rinascimentali non hanno come obiettivo principale fare soldi. Prima vengono la tutela e la con-
divisione del patrimonio che ci hanno lasciato i nostri avi. Ed è giusto che sia così. Non c’è museo al 
mondo che possa reggersi sui biglietti. E se anche funzionassero da noi come nei Paesi più civili le cose 
di contorno che aiutano a produrre denaro (dalle caffetterie ai Bookshop, dai parcheggi al merchandising) 
non sarebbero sufficienti.  
Sia chiaro: è indecente che questi «optional» da noi siano trascurati. Ma in ogni caso anche là dove fun-
zionano c’è comunque bisogno che le casse pubbliche (sapendo che poi gli investimenti rientrano gene-
rando ricchezza con tutto l’indotto intorno, dagli hotel ai caffè, dagli Internet point ai b&b) si facciano 
carico di una parte delle spese. 
Ma un conto è che lo Stato, le Regioni, i Comuni ci rimettano il 30%, un altro che ci perdano il 95%. E 
vista la nostra situazione finanziaria è stupefacente che il tema non venga preso di petto come la sua gra-
vità obbligherebbe. 
Per cominciare, occorrerebbe far chiarezza nel caos anarcoide e incontrollabile degli ingressi liberi. Non 
è una questione di Nord e di Sud, dicono i dati ministeriali. È accettabile che entrino gratis uno su due dei 
visitatori dei musei in Campania e nove su dieci (1.347.316 contro 140.876) in Friuli-Venezia Giulia? 
«Noi tutti prendiamo più sul serio ciò che costa che non ciò che è gratuito», ha scritto Luciano De Cre-
scenzo. Ed è assolutamente vero. In questo caso a maggior ragione perché comunque i costi dei custodi, 
del riscaldamento, della luce elettrica di ogni museo ricadono sulle spalle dei cittadini che devono soste-
nere il sistema con le loro tasse. Ma se diamo per scontato che sia interesse della società lasciar entrare 
gratis tutti gli studenti fino ai 25 anni o gli anziani (lo fanno anche il Louvre e tantissimi musei economi-
camente sani), una regola generale deve comunque esserci. 
La sproporzione tra quanti pagano il ticket in Calabria (uno ogni 18) o in Puglia (uno ogni tre) non ha 
senso. Come non hanno senso i paragoni fra le regioni del Nord, al di là del caso friulano: perché dovreb-
bero acquistare il biglietto il 67% dei turisti nei musei veneti e solo il 40% in quelli piemontesi e meno 
del 35% in quelli liguri? La media nazionale, del resto, è illuminante: per vedere i nostri tesori, i visitatori 
costretti ad aprire il portafogli sono solo 16 milioni su 36 e mezzo: venti entrano gratis. 
Per carità, uno Stato serio potrebbe farne una scelta strategica: a Las Vegas mangiare e dormire costa 
molto meno che nel resto dell’America perché gli albergatori sanno che i clienti lasceranno giù un muc-
chio di dollari ai tavoli di poker e alle slot-machine. E così si regolano da anni con i musei nazionali, co-
me ricorda Il Giornale dell’arte, i britannici.  
È una questione di scelte: offri musei e siti archeologici e palazzi nobiliari gratis o quasi per attirare turi-
sti sapendo che spenderanno poi nelle trattorie, nelle paninoteche, nelle locande, nelle botteghe.  
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Il guaio è che nel nostro caso l’impressione netta è che a decidere sia la sciatteria, l’improvvisazione, la 
confusione totale. Senza un minimo di progetto. Di visione strategica. La stessa raccolta di dati è un casi-
no. All’Ufficio statistica del ministero, per quanta buona volontà ci mettano, possono rastrellare i numeri 
di quasi tutto il Paese compresi il Friuli e la Sardegna, che sono Regioni autonome. Ma se chiedete loro 
quelli della Sicilia, della Val d’Aosta o del Trentino-Alto Adige, come abbiamo controllato ieri, vi ri-
sponderanno: «Non ne abbiamo la più pallida idea». Se il ministro vuole avere un quadro complessivo 
deve farselo comporre dalla segreteria, costretta a chiamare una ad una le repubblichine indipendenti. 
Cosa c’entrano, queste gelosie, con l’autonomia? 
Quasi tre mesi e mezzo dopo l’inizio del 2013, la Regione Sicilia non è ancora in grado di dire com’è 
andato il 2012. L’unico dato: nel primo semestre rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente gli in-
cassi sono calati del 7,6%, i visitatori paganti del 10,6%. Quanto al 2011, spiccano dolorosamente i 400 
turisti paganti (poco più di uno al giorno) all’Area archeologica di Megara Hyblaea, bella ma soffocata 
dalle pestilenziali vicine aree industriali. O il Museo archeologico Ibleo di Ragusa: 1,4 visitatori al gior-
no. Per non dire del museo archeologico di Marianopoli: due alla settimana. Per un incasso, se si tratta di 
adulti senza riduzioni, di un totale di quattro euro. Sedici al mese, 192 l’anno.  
Il sito di Ravanusa non è più in elenco: forse a causa delle perplessità sollevate dalla scoperta che nel  
2009, a fronte di 340.000 euro di spese per gli stipendi dei dieci custodi e la manutenzione, aveva avuto 
nell’intero anno un solo visitatore. Uno. 
Come si può, davanti a questi numeri impressionanti, invocare l’intangibilità assoluta dello status quo e 
l’inamovibilità degli addetti che non si possono spostare da un sito archeologico all’altro, da un museo 
all’altro? Anche ammesso che lo Stato (dovremmo scoprire giacimenti di diamanti sui Nebrodi o in   
Valsugana...) potesse farsi carico di tutto, è accettabile che lo Stato copra gli stipendi annuali dei dipen-
denti del ministero dei Beni culturali recuperando dagli introiti per ogni addetto 9.251 euro in Toscana, 
4.487 in Lombardia, 6.896 in Campania, 250 in Liguria e 56 in Molise? 
Per non dire, appunto, della sventurata Calabria dove gli incassi totali sono precipitati a 24.823 euro 
(«numeri da chioschetto », ha scritto il Quotidiano della Calabria) e parallelamente, come raccontavamo 
l’altro giorno, i costi per il restauro del Museo archeologico si sono triplicati in tre anni salendo a        
33.010.835 euro. Vale a dire che, con gli incassi di oggi, il recupero avverrebbe in 1.329 anni.  
Meno male che prima o poi, nonostante i ritardi, torneranno al loro posto i Bronzi di Riace.  

E il sole, final-
mente, farà ca-
polino anche su-
gli incassi reggi-
ni... 
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